Novena di Pentecoste 2015.

Ottavo giorno – 22 maggio.

Come brano per la nostra meditazione prendo il seguente:

‘Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. 
 Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire "Gesù è anàtema", così nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo……………….E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito (1 Cor, 12,1-3.13)

Il contesto di questa lettera è noto: i cristiani di Corinti erano molto litigiosi e spesso usano i diversi doni dello Spirito per vantarsi e per stabilire delle ‘graduatorie’ . Paolo interviene e chiarisce.

Tre osservazioni:

1.‘quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento’.  Interessante: l’entusiasmo religioso dei pagani, molto diffuso nei vari riti ‘misterici’, è chiamato ‘impulso del momento’.  Anche la descrizione della prima Pentecoste sembra presentare un momento di particolare ‘esaltazione’, tanto che alcuni degli osservatori presenti pensavano di aver a che fare con degli ubriachi. E’  possibile che questa confusione ed equivoco possa ripetersi anche oggi?  Più profondamente: ‘cosa distingue l’euforia spirituale dovuta a sensazioni estatiche, musiche coinvolgenti, ‘atmosfera magica’, guide carismatiche, parole ben dette ed emozionanti da una autentica esperienza dello Spirito? S.Paolo ci offre una risposta molto semplice e chiara: la fede in Gesù è frutto dello Spirito; il resto può essere ancora in una zona di ambiguità.  Lo Spirito lo si sperimenta nei momenti in cui si riesce con verità a rivolgersi a Gesù nella preghiera, meglio se senza alcuna sensazione (‘esperienza’) particolare. Non è disprezzo del sentimento, che pur ha un suo posto importante nella fede, ma è la ricerca dell’autenticità. Basta avere un po’ di pazienza e questa cosa la si impara bene. Quando arriva (e, prima o poi, arriva) il momento del martirio (‘il caso serio’) in cui devi ‘sperare contro ogni speranza’, allora distingui subito lo ‘psichico’ (cioè l’impulso del momento) e il ‘pneumatico’ (cioè la presenza forte e gioiosa, benché assolutamente semplice, dello Spirito Santo).

2. ‘nessuno può dire "Gesù è Signore" se non sotto l'azione dello Spirito Santo’. ‘Gesù è Signore’ è la formula sintetica della fede; dunque nessuno può avere la fede senza essere sotto l’influsso dello Spirito. Certamente la coscienza dei credenti avverte la fede come un atto personale e libero ed è così; ma è un atto personale e libero (altrimenti non sarebbe umano) che non nasce dalla ‘carne e dal sangue’ ma viene direttamente da Dio. Per questo la fede è sempre rendere grazie e non può mai essere usata, pena la bestemmia, come un privilegio o un possesso personale di cui vantarsi.

3.  ‘tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito’ . Trovo l’espressione bellissima. Spiega bene qual è il tipo di acqua di cui parlava Gesù con la Samaritana. ‘Abbeversarsi’: cioè aver sete, tendere all’acqua e trovare un abbeveratoio sempre ben rifornito. Da qui inizierebbe un bel percorso di riflessione (che lascio a ciascuno) sul cammino di fede che si compie nella Chiesa. La preghiera, la fede, la vita cristiana nasce dalla sete; sete di Dio, sete di felicità, sete di una comunità che rompa la solitudine, sete di aria pulita. In una parola: sete di amore. Questo tipo di sete la può placare solo lo Spirito perchè è Amore; amore di Dio che – necessariamente, proprio per quello che è – coinvolge nel gioco trinitario ‘dell’Amor che move il sole e l’altre stelle’ (Dante,  Par. XXXIII°, 145).  

